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Il vitale rapporto tra democrazia, istituzioni, assemblee elettive 
^ '•'. > 

Quanto vale il 
Il limite 
di una strategia 
che ha pure 
consentito 
risultati 
di rilievo 
L'obiettivo 
di una 
trasformazione 
collegata 
ad un «nuovo 
modello » 
di sviluppo 
Le espressioni 
della volontà 
popolare 

E' ancora valido aggan­
ciare la nostra strategia isti­
tuzionale al sistema delle as­
semblee elettive? 

Alla domanda che Luigi 
Berlinguer pone {Unità del 
primo luglio) -• va data una 
risposta in senso nettamen­
te positivo. Si tratta di una 
strategia che supera i mo-

, delli asfittici della democra­
zia liberale; consente la ri­
composizione sul territorio 
dei poteri pubblici superan­
do frantumazioni, sovrappo­
sizioni, scollamenti; pone le 
basi per un effettivo e non 
totalizzante primato della 
e politica » sull'« economia »; 

- realizza un originale collega­
mento fra forme della de­
mocrazia politica e bisogni 
sociali (USL, organi colle­
giali della scuola, consulto­
ri) ; contribuisce a mettere 
in discussione il sistema di 
potere de incentrato su en­
ti, amministrazioni parallele, 
corpi separati. 

Una strategia — non di­
mentichiamolo — che ha con­
sentito risultati di rilievo: 
l'istituzione delle Regioni; lo 
smantellamento di migliaia 
di enti inutili o inutilmente 
interferenti con i poteri del­
le Regioni e dei Comuni; la 
istituzione dei quartieri'; il 
notevole ampliamento dei po­
teri dei Comuni; l'istituzione 
delle comunità montane; lo 
impianto istituzionale della 
riforma sanitaria; gli organi 
collegiali della scuola; le 
forme anche istituzionali in 
cui si è progressivamente 

. concretato il tema della «cen­
tralità» del Parlamento (po-

i terì delle commissioni par­
lamentari in ordine; ai ser­
vizi di sicurezza, agli inter­
venti nel Mezzogiorno, alle 

" partecipazioni statali, alla 
RAI-TV, alla gestione del bi­
lancio. dello Stato, alle no­
mine negli enti pubblici). E 
tuttavia alcuni dei dubbi che 

., avanza Lugi Berlinguer sono 
più che giustificati. 

Questa strategia ha avuto 

c-anche limiti di non poco ri­
lievo, alcuni dei quali — col­
legandosi al riflusso politico 
in atto — hanno contribuito 
a metterla in crisi. Due in 
particolare mi pare vadano 
messi in evidenza. Al primo 
limite posso solo dedicare 
pochi cenni: l'aver fatto per­
no sulle assemblee elettive 
può aver talvolta portato a 
esaurire nelle assemblèe stes­
se e nei partiti l'arena della ' 
politica, a far trascurare al­
tre espressioni della sovra­
nità popolare, ivi comprésa 
l'attivazione di procedure re­
ferendarie, a fare ritenere 
nostre vecchie e non immo­
tivate diffidenze verso le as­
semblee parlamentari disin­
voltamente superate dalla 
conquista di un parlamenta­
rismo dilatato in tutto il ter­
ritorio. 

Una nuova 
frontiera 

Fa bene Luigi Berlinguer 
ad uscire dal generico del 
tema intellettuali-politica e a 
porsi con più concretezza il 
tema giuristi - politica delle 
istituzioni. Negli anni dal 
1970 al 1977 abbiamo svolto \ 
un ruolo trainante, aggre­
gando attorno alle nostre ini­
ziative i giuristi .e gli ope- ' 
ratori del diritto più sensi­
bili e più avanzati, portan­
doli a dibattere e a lottare 
attorno ad obiettivi di tra­
sformazione (penso alle bat- . 
taglie delle nostre Regioni, 
alle iniziative del Centro per ./••• 
la riforma dello Stato e di : 
« Democrazia e diritto »). Ma 
quanti giuristi abbiamo visto •: 
disertare dal 1977 al I960 le 
nostre sempre più flebili ini­
ziative e accorrere invece ai 
convegni radicali in difesa 
dei referendum; alle inizia­
tive di < Mondo operaio », al- -, 
le battaglie in difesa dei più 
svariati diritti civili? La for­
za del PCI è stata determi­
nante per vincere battaglie 

che hanno allargato il rospi-' 
ro . del nostro ordinamento; 
e proprio nel momento in cui 
ci avvicinavamo all'area del 
governo (per restare nel 
campo dei diritti civili: la 
legge sulla disciplina milita­
re; la riforma carceraria; la 
riforma della RAI-TV; l'obie­
zione di coscienza; la legge 
sulla psichiatria; il voto ai 
diciottenni; il divorzio; l'a­
borto). Eppure non poche 
volte abbiamo dato l'impres­
sione di avere operato in un 
terreno estraneo e non inve­
ce nella nuova frontiera su 
cui è chiamato a combatte­
re il movimento operaio e 
democratico (sarà cosi, ad 
esempio, nella possibile bat­
taglia referendaria sul codi­
ce Rocco?). Una frontiera 
meno netta di quella su cui 
combattemmo negli anni Cin­
quanta in difesa delle libertà 
sancite dalla Costituzione ma 
come allora in difesa di va­
lori che si riallacciano alle 
tradizioni ; più alte della 
scienza giuridica. Ma è un 
punto sul quale occorrerà 
tornare, essendo l'unico che 
ha incrinato la costante 
unità della sinistra nella po­
litica istituzionale. •/•.,,.,; -,-: • 

-E veniamo al secondo li­
mite di fondo. Finora l'ef­
fetto dominante della nostra 
strategia di politica istituzio­
nale è. stato quello della re­
distribuzione del potere: dal­
lo Stato centrale alle Regio­
ni, dagli enti della costella­
zione de agli enti a base 
elettiva, dalle Regioni ai Co­
muni, dalle Province' ai com­
prensori, dai Comuni ai 
quartieri, dai provveditorati 
ai distretti, dai presidi agli 
organi collegiali, dai consi­
gli di facoltà « ristretti » a 
quelli « allargati », dai con­
sorzi di bonifica alle comu­
nità montane, " dai ministri 
ai comitati interministeriali, 
dalla amministrazione buro­
cratica a quella per collegi 
(con crescente e innaturale 
rappresentanza delle confe­
derazioni sindacali in quanto 

tali), • dal governo al Parla-
: mento, dalle Giunte ai Con­
cigl i regionali e via dicendo 

(e vi è chi vuole ancora al­
largare il ventaglio). > ^ -

Quali i risultati? Il nuovo 
non sempre ha soppiantato 

: il vecchio, ma gli si è posto 
accanto, \ in via aggiuntiva: : 
le Regioni accanto ai vecchi 
ministeri e ad enti locali non 
riformati; i comprensori ac­
canto alle Province; i quar­
tieri e le Unità sanitarie lo­
cali accanto al vecchi Co­
muni; i nuovi poteri del Par­
lamento accanto alle vecchie 
strutture dell'esecutivo; i dl-
stretti accanto ai provvedi­
torati; le commissioni regio­
nali ' per ^'impiego accanto 
alle vecchie strutture buro­
cratiche del ministero del 
Lavoro, e cosi via. Dietro 
c'è tutta la strategia della 
sinistra in questi ultimi anni: 
le battaglie vinte e quelle 
perdute, o quelle vinte a me­
tà, le alleanze maturate, 
complessivamente i notevoli 
passi in avanti della demo­
crazia in tutte le sue forme 
ed espressioni. 

Momento 
di debolezza 

';•;>; Non v'è dubbio che pro­
cessi siffatti devono essere 
completati- e portati. avanti 
con decisione e intaccare se-

: di rilevanti del sistema' di 
potere de. Ma è proprio ve­
ro che è il mancato comple­
tamento di tale strategia di 
redistribuzione una delle cau-

, se più rilevanti della caduta 
del processo di riforma del­
lo Stato? ; : : - ;,n.uV 

Il moltiplicarsi di: assem­
blee e di organismi di par-

: tecipazione rispondeva alle 
sollecitazioni di un «socia­
le » che alla fine degli anni 
Sessanta chiedeva di essere 
«rappresentato» con imme­
diatezza e in tutte le sue 
pieghe. Ma un tale affastel­

larsi era ancora rispondente 
a un «sociale» i cui conno­
tati divenivano vieppiù com­
plessi e insuscettibili di rap­
presentazione e - richiedeva 
invece profonde trasforma­
zioni? Qui, a mio avviso, il 
momento di debolezza: il 
mezzo (la redistribuzione del 
potere) si è talvolta scam­
biato con il fine (la trasfor­
mazione) ; la « mediazione » 
con il «governo»; Inoccu­
pazione » con la « direzio­
ne»; il «chi» decide con il 
« come » decidere; la rap­
presentanza con la decisione 
(e una rappresentanza tal­
volta più lottizzata che rea­
le). E' v. qui il limite in cui 
si è imbattuto il processo di 
riforma dello Stato: nel non 
riuscire a dare sbocco deci­
sionale alla democrazia di 
base. ; , 
> E' mancata, in breve, la 
ricomposizione unitaria dello 
Stato e della pubblica am­
ministrazione su nuove basi 
di efficienza democratica. 

Da questo limite di fondo 
derivano altri limiti: la scar­
sa considerazione per il ruo­
lo degli esecutivi nazionale 
e locali (quali le nostre pro­
poste specifiche per la ri­
composizione delle strutture 
dell'esecutivo nazionale?) e 
quindi per : l'esigenza delle 
assemblee stesse di avere 
un interlocutore autorevole e 
dotato di poteri ; reali; la 
scarsa attenzione al ruolo in­
sostituibile degli •' apparati 
amministrativi sia per ' evi­
tarne la separatezza sia per 
evitarne ler • mortificazioni 
(tròppo spesso si è fatto ec­
cessivo riferimento alla « vo­
lontà politica », una faccia 
laica dello spirito santo, che 
tutto risolverebbe) e il de­
grado progressivo (come non 
pensare ai balbettii della si­
nistra e dello stesso movi-, 
mento sindacale sui temi del­

la riforma della pubblica 
amministrazione?) ; la scarsa 
attenzione all'esigenza di col­
legamento delle assemblee 
fra di loro (quali i collega­
menti fra essemblee comu-
naif e regionali, fra assem­
blee regionali e assemblee 
nazionali?) e ai possibili fe­
nomeni ora di prevaricazio­
ne (penso. alle centinaia di 
leggi che hanno aggroviglia­
to e complicato ta vita delle 
Regioni), ora di frantuma­
zione e di scollamento (pen­
so alle attività comunali e 
regionali non sempre colle­
gate a un disegno regionale 
e nazionale). Ed è proprio 
dalla mancanza di una ro­
busta Idea di « esecutivo », 
di « pubblica amministrazio­
ne », di « direzione », di 
« coordinamento » che derì-

• vano sbandamenti in un sen­
so (il centralismo, il politi­
cantismo burocratico, la lot­
tizzazione o invadenza parti­
tica sulle istituzioni, l'as­
semblearismo) o nell'altro (il 

• municipalismo, la saperatez-
za corporativa degli appa­
rati amministrativi, l'avvi­
tarsi delle istituzioni su sé 
medesime, le prevaricazioni 
degli esecutivi). 

Ma come operare allora 
per dirigere un processo di 
trasformazione complessiva 
dello Stato che non si limiti 
a redistribuire un potere, 
quello di impronta keynesia-
na, ormai nel pieno della sua 
crisi, né tanto meno si pro­
ponga di limitarsi a occupa­
re una inesistente stanza dei 
bottoni? Non c'è un potere 
statale da redistribuire a 
fette, ma da ricostruire in 
funzione di una programma­
zione dello sviluppo produt­
tivo, di un nuovo modello 
di sviluppo. Le politiche di 
redistribuzione non pagano 
più né nell'economia né nel­
le istituzioni. All'interrogati­
vo « quali istituzioni? » van­
no altera accompagnati altri 

• due interrogativi: « quale 
sviluppo? » e « quali parti­
ti? ». Il che per noi, oggi, 
significa rispondere anche 
all'interrogativo « quale op­
posizione? ». 

Augusto Barbera 

Salta l'equilibrio ecologico e il deserto divora la savana 

sete e 

ecco s avanza 
un invasore 

E' quanto sta avvenendo nella fascia africana 
tra Sudan e Senegal - La morte tra i nomadi 

- Coinè una lebbra inarresta­
bile, il deserto sta divorando 
la' savana africana in tutta la 
fascia del e sabel », un terri­
torio faniPf»" die, partendo dal 
Mar Rosso, arriva all'Atlantico 
palando per il Sudan, il Ciad, 
la Nigeria, l'Alto Volta, i l Ma­
li, la Mauritania, il Senegal. 
La stessa situazione si verifica 
in altri Stati africani come il 
Camerali, il Kenya, la Soma 
li*. In diretta piiiMUniiint ali* 

del deserto, sì rida­
le passibilità di juasuten-

fuori della storia, ai margini 
della civiltà, indifferente alle 

tra Stato e Stalo in*-
ai territori africani dalle 

conmiali del secolo 

giorno come stimano gli esper­
ti delle Nazioni Unite, o oltre 
cinquemila,' come invece affer­
mano i missionari che conosco­
no ben più da vicino i dispe­
rati itinerari della fame segna­
ti dalle carcasse calcinate de­
gli armenti? - '_ 

L'uomo bianco che beh poco 
ha fatto, e sta facendo, per da­
re loro un aiuto, ha in com­
penso dato un nome compli­
cato ed asettico alla morte per 
fame. L'ha. chiamala ufficiai-

i kwasbiorcor », IV 
per cui non si 

il cui muco e: 
dà»*, come ha detto il _ 
fo francese Yves Laccate, « è 
nella' pentola a, ossìa in una 

mancai ne nanno ancne oe-
scritto i sintomi: quando Fn 
dia, ed in particolare la 
sa proteica, raggiungono reati e-
aao limite, i capelli neri dei 

e 
se a< 

A 

i ventri gonfi, 
mangiai 

punto il 

è irreversibile:, si muore ugual» 
mente, nonostante ogni tardiva 
alimentazione. Abbandonandosi 
ad un falso biologismo e mi-
stificado Darwin, alcuni studio­
si occidentali trovano « natura­
le a, e quindi e ineluttabile a 
questo ormai palese processo di 
«Unzione delle popolazioni no­
madi africane, colpevoli, a lo­
ro giudizio, di ' essere rimaste 
ancorate ad un passato ormai 
improducibile, incapaci di se­
guire una e logica evolutiva a, 
scaricando in questo modo su 
ipotetiche < leggi di natura » 
ogni responsabilità per la loro 
morte. 

La realtà è ben diversa, sT 
tratta di un vero e proprio 
genocidio. I nomadi africani 
muoiono in conseguenza del più 
grande, anche se ignorato, dis­
sesto ecologico della storia det 
l'uemo. Dissesto che ha inte­
ramente stravolto gli antichi e-
quilibri ambientali degli eco-

detta savana, ottenendo 
il deserto e la fine 

della vita. A provocare questo 

disastro ecologico è stata quel­
la forma.di rapina, e di sfrut­
tamento criminale delle risor­
se, ormai entrata nella lette­
ratura occidentale con il ter­
mine . tedesco di e Raubwirts-
chaft »,. portala in Africa dal-
l'imperialismo dell'uomo bian­
co. Vediamo brevemente corno 
ciò si è verificato. " " " 

La rottura degli equilibri eco­
logici della savana inizia con 
il diffondersi delle ' coltivasio-
no estensive coloniali, delle mo­

nocolture, come il caffè, le ara­
chidi, il cotone, il tabacco, il 
piretro, ecc. e con il disbosca-
mento irrazionale della foresta, 
per averne legname pregiato da 
esportare. Le coltivazioni colo­
niali furono introdotte nei ter­
reni più fertili e ricchi d'acqua, 
da cui furono cacciate eoa la 
forza le originarie popolazioni 
nomadi che finirono con ram­
massarsi, con i loro cammel­
li, le loro capre, i loco asini 
sili. territori più sterili. . 

Terra troppo sfruttata 
Si ruppe così l'antico rap­

porto tra densità idi popolazio­
ne, numero degli armenti e ter­
ritorio, stabilitosi nella savana 
nel corso dei secoli. ' Caricata 
da un peso- eccessivo di ani­
mali e popolazione umana, la 
savana lasciata ai nomadi vide 
ridursi ogni anno la propria 
vegetazione, divorata da greggi 
affamate in modo tale da im­
pedire . la ricrescita ed il ri*. 

prodursi di ogni minimo ar­
busto. E Ì dati in merito par­
lano chiaro. Considerate le ca­
ratteristiche del Sahel, 
rono in media 20 - ettari 
consentire l'allevamento 
de di un bovino, un 
e due capre, 
tenie le poanailìtà di 
no naturale dei vegetali. In 

mero di erbivori incide M di 

solo, ettaro dì terra. Spinti dal­
la fame, di pascoli, i . pastori 
incendiarono la foresta per tro­

vare nuovi spàzi, • accelerando 
il processo distruttivo già ini­
ziato dall'uomo bianco. 
f r-La stessa cosa ' facevano, e 
fanno, i proprietari delle pian­
tagioni. Dopo un periodo di 3-7 
anni di coltivazione e di sfrut­
tamento intensivo, la terra non 
produce più e viene abbando­
nata. Si brucia altra foresta 
per sfruttare l'effetto fertiliz­
zante delle ceneri e ottenere 
nuovo terreno libero per le ed-
Unzioni. Si è andati avanti 
così per decenni, in un cieco 
processo distruttivo, che ha fi­
nito con Io sconvolgere sia il 
clima che il regime delfe ac­
que. Mancando le piante, e la 
loro capacità di Iraspiravianr, 
sono pressschè sparite la «pie-
cole piagge di febbraio a, men­
tre le e grandi piogge a, che 
vanno da giugno a aetteaabrc, 
non più tratteaate dalla fe-

rapicele con b san eri* 
di tigimtiienr naturale 

delle acque, provocano fenome-

portano con sé lo strato fer-
' tile superficiale, lasciando in 
cambio sabbia e pietre. < 

E come ; conseguenza finale 
il deserto avanza in tutto il Sa­
hel distruggendo ogni residua 
forma di vita. Ed ora non si 
riesce f nemmeno più ad irri­
gare le piantagioni al cui sfrut­
tamento si era sacrificata ' l'in­
tera regione. Il Senegal, que­
st'anno, ha potuto irrigare so­
lo il 13 per cento delle sue 
coltivazioni intensive. Il Kenya, 
da sempre esportatore di mais, 
ne è diventato importatore per 
500.000 tonnellate, non aven­
do a disposizione l'acqua per 
coltivare il proprio. La.Mauri­
tania vive ormai più di aiuti 
alimentari provenienti dall'e­
stero. Il Mali ; ha bisogno al 
più presto di almeno 150.000 
tonnellate di cereali ma man­
ca del denaro per acquistarli. 

"". Strozzato dalla lame, se ne 
va anche ogni residuo di indi­
pendenza, mentre si rafforza la 
egemonia imperialista di chi 
controlla il mercato alimenta-

In ronwrim au­
mentano le spese militari. In 
tutti Ì Paesi del Terzo Mondo, 
negli ultimi 10 anni le spese 
per gli armamenti sono ad-
menlate di oltre il 20 per cen­
to ogni anno, molto di più 
di quanto sia avvenuto in qual­
siasi altro Paese deirOecnfan-

det mando socialista. E 
ultima ceeeran­

te • 

spedali psichiatrici 

H manicomio a qualcuno piace ancora 
Il pericolo 
di allontanare 
sempre di più 
dalla società 

il malato 
La positiva 
esperienza 
milanese 

Si ripetono di questi tempi le critiche alla lene 180, ette 
in Italia abolisce gli ospedali psichiatrici, decentra nel ter­
ritorio l'assistenza ai malati mentali e istituisce negli ospe­
dali generali i presidi di diagnosi e cura con una dotazione 
di posti letto non superiore a astratici. 

Perche tanto furore contro questa legge? I motivi sono 
presto detti. Non sono certo gli episodi di violenza e di ag­
gressività di cui sono protsgonisti, anche assai di recente 
ed in modo drnnwwtlcamente clamoroso, alcuni malati men­
tali e sul quali alcuni organi di mTcrmaslone, come al so­
lito, costruiscono il i m o n o i da sbattere In prima pagina, 
Questi episodi smagassi ai anche prima ohe entrasse m fi-
gora la legge ed aravano ansi una frequensa superiore. Né, 
come alcuni sostengono, è l'aumento del suicidi; cosa tutta 
da dimostrare ancora se In una regione come la Lombardia 
questo fenomeno non ha subito rilevanti mutamenti rispetto 
airepoca deainternumaoto menlconuale mdiscrtnuhato. Né, 

è la cwaldueUa scarsa ptsparaslone prof esmormle del 
. dal momento ohe oggi, in realtà, migliaia di m-

. inservienti, psicologi, assistenti sociali, psichiatri la­
vorano nei serrisi territoriali con un sntusasmo sansa prece­
denti neU'orgaiussazIone sanitaria del nostro Pass*. 

Questa legge è tomo* presa di mira perchè per la prima 
rolta Tiene ribadito a principio che l'ospedale non pub ava­

re li monopollo deU'assBtenm al malato di mente; che la 
formazione dei nuovi operatori (psichiatri e psicologi in ma­
niera particolare) non può essere legata alla logica del po­
sto-letto ma che vm inserita in un'ottica di decentramento 
nel territorio e quindi da un duro colpo alle politiche for-
matire accentratrici delle cliniche psichiatriche universita­
rie; perchè mette al bando gU interranti terapeutici che Tan­
no contro l diritti umani (anche se ancora in Italia si fa 
uso di elettroshock); e perche infine è una legge che non 
resta, come molte altre, sulla catta ma che gradualmente 
ed, in molti casi, con successo. Tiene applicata. Questo potrà 
dare ovviamente fastidio ai baroni laftvcrsttarU si padroni 
delle cistiche private che speravano in un rigorsTaiiicnto del­
ie loro, strutture; a quanti insomma hanno m mente solo 
l'ospedale coma momento centrale della politica matteria. 

sfa questa Iene darà probsànmente fastidio anche a co­
loro che non accattano di vedersi nwdaVeti abttudmt, sti­
li di vita, comportamenti consolidati e ohe, contro questi 
cambautenti scatenano campagne di informa zinna di stam­
po reastonarto, che inumo l'unico effetto di allontanare il 
malato mentale dalla società e di creare nuore ditBcoUè nella 

osa attuarkwe del sistema sanitario nazionale. 
Quello che colpisce nel contenuto di questi attacchi non è 

tanto la richiesta, per altro rsxMnant* etprecn, di accele­

rare gli sforai per creare serrisi intermedi, comunità allog­
gio, eqntpts territoriali più funzionanti, centri dromi, case 
del dimesso e da qui avviare un serio discorso clinico-tera­
peutico sulle forme gravi di malattia mentale; quanto invece 
flmocasione del vecchio matucomio, magari restaurato ed 
umsnrtmto, come U**** 0* luogo dlcura; unTnrocasione. 
orvhunente che cor risponde ad una sorta di «' 
alone a di chi si sente normale. 

Oasi cctptece l'attacco aartenaiUuj Terso le non 
risnse posture, come queOa di MBano. 
tana mmmsse sono state Istituite scansi si 
raparti rnsincomleli per un marni u di pc 
4S¥1 ; unlntero ussidali è stato chiuso e gM atei 
^uTVaaAiCanaVMIlbS TaWsOtti» t W L U C t t OosOMiaSall g g M D a V M l 

•visto di diagnosi e cura; ri sono 90 scarse» pi 
lavorano nel territorio; circa 910 domassi sono ta case al­
bergo, comunità aflogglo, gruppi famiglla ad hv silaggi del-
l'Istituto case popolari; e d si sta aftfclnando al uaguaido 
di mille dipendenti che lavorano nel territorio dentro i ser­
vili. Tutto questo testimonia che qjnmno e» volontà poli­
tica le riforma possono marciare anche sa gU ostacoli da su­
perare sono molti. 

GivMpp» D» Luca 
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Il sor-' 

Programmazione e gestione economica 

Chi consuma 
e chi governa 
l'elettronica 

Problema di strutture ma anche di conoscen­
za del mercato - Un saggio di Piero Brezzi 

Una • delle caratteristiche 
dell'industria elettronica con­
temporanea è la progressiva 
scomparsa del confini tra i 
sottosettori in cui era conven­
zionalmente suddivisa; teleco­
municazioni, informatica, com­
ponentistica, consumistica e 
automazione. Basta pensare 
alle reti per la trasmissione 
di dati che collegano più ela­
boratori elettronici per ren­
dersi conto che i primi tre 
sottosettori sono già saldati 
tra loro. La Francia, la Gran 
Bretagna e il Giappone, per 
esempio, hanno già preso at­
to di questa realtà ed hanno 
istituito organismi unici per 
la pianificazione della propria 
industria elettronica naziona­
le. Lo stesso è avvenuto in 
Italia, in una situazione carat­
terizzata però da gravi incer­
tezze e ritardi. ' 

In Italia, il dibattito sull'e­
lettronica uscì dalla cerchia 
degli specialisti nel 1964, quan­
do l'Olivetti dovette disfarsi 
della propria divisióne elettro­
nica, e venne ripreso alla fi­
ne degli «anni sessanta», 
quando il gruppo IRI-STET 
tentò di autoprogrammare la 
produzione elettronica per il 
decennio 1970-'80. Tuttavia un 
dibattito sistematico sull'elet­
tronica si ebbe soltanto quan­
do si incominciò a parlare 
di riconversione industriale, 
dando il vìa ad un processo 
destinato a concludersi, nel 
1977, in Parlamento, con l'ap-
pi-ovazione della legge 675, in 
cui si individuavano i settori 
industriali da ristrutturare: 
uno di essi era quello dell'e­
lettronica. < :- '."•--. :'• . 

Ma, accanto a questi eventi, 
nel dibattito politico e cultu­
rale si vanno intersecando nu­
merosi altri temi: dai proble­
mi del terrorismo a quelli del­
ta crisi energetica, dalle gran­
di riforme della sanità e del­
la scuola alle difficoltà nella 
realizzazione delle autonomìe 
locali. Il dibattito sull'elettro­
nica giunge non soltanto al 
cittadino, ma anche allo spe­
cialista, sotto forma di noti­
zie saltuarie e disgregate, tra 
te quali è spesso difficile ri­
costruire un nesso. Il risulta­
to è un certo disorientamen­
to, una certa difficoltà a se­
guire m mòdo organico il filo 
di questo discorso continua­
mente interrotto. Nel dibatti­
to sull'elettronica, poi, questa 
situazione è aggravata sia dal­
le ^formazioni rniracotistìche 
suaòerttè dalle case .costrut­
trici,'sia dagli innumerevoli 
ed eterogènei prodotti che fan­
no capo a questo settore in­
dustriale. - . - '•- = 
-Per questo imo dei pregi 
del volume che Piero Brezzi 
ha recentemente pubblicato 
presso gli Editori Riuniti, La 
politica dell'elettronica fpp. 
294, L. 6500), consiste. pro­
prio neU'aoer ricostruito uni­
tariamente gli argomenti del 
dibattito culturale e politico, 
nonché ti susseguirsi degli e-
venti, sul piano legislativo ed 
operativo, riguardanti ti setto­
re deU'eUttromca in Italia. 

L'analisi di Brezzi - giunge 
fino al giugno 1979 e com­
prende non soltanto le posi­
zioni dei partiti coinvolti e 
dei sindacati, ma si estende 
anche aWesame del materiale 
<U sìntesi prodotto dalla com­
missione Industria, dalla Fe­
derazione tra le associazioni 
scientifico-tecniche (FAST) e 
aaWorganìzzazkme tra le im­
prese operanti nel settore e-
lettronico (ANIE). La prima 
metà del volume fornisce 
quindi un panorama dettaglia­
to detta discussione sull'elet­
tronica e dell'avvio faticoso 
detta programmazione in que­
sto settore, collocandolo nel 
contesto detta ristrutturazione 
industriale, di cui l'industria 
elettronica è un caso esem-

Uiss seria programmazione 
del settore deve però tenere 
conto di come è organizzata 
la produzione monetale dea' 
elettronica: poiché l'Italia non 
è certo un Paese trainante in 
questo campo, sarebbe suici-
datenf 
ne deWeletUonkM disancora­
ta dotte grandi tendenze del 
suo sviluppo mondiale. Que­
sto non vuol atre perù che si 
accetta oani -modeoo strutti^-. 
ro; sani dire soBsafo càe^sj 
esige una chiara conoecenwa 
di swnsfo offre ti mercato 
snoanfiale e alai ^sonisi ner cai 
io offre. L'elettnmk» si pre­
sta infatti a tomismi 
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Le tendenze detto sviluppo 
ssosansst sVjÉff'flfffronjpa sosjo 
australe da Brezzi netta se­
conda metà del votame: tiene 
cosi riproposto sul piano e-
coaomàco li sttenaènso asso-
ro a) ticosttmetom dee, sul 
pomo soNfM o iifliBiioajoJc e-
ra stato svolto nsfls prima 
parte deti'operu. Poiché Bret-
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no verificati strani vuoti: nel 
CIPI, ad esempio, non è rap­
presentato il ministero delle 
Poste e delle telecomunicazio­
ni (che in altri Paesi è inve­
ce il cuore della programma­
zione dell'elettronica, essendo 
uno del principali consuma­
tori di questi prodotti). Sul 
terreno operativo, le carènze 
di questo ministero sono ov­
viate dalla STET e dalla SIP, 
le quali però, in vista della 
futura evoluzione dell'elettro­
nica, vanno profondàmente ri­
formate: esse, scrive Brezzi, 
«non possono ormai pensare 
di ricavare oltre < il 90 per 
cento del fatturato da servizi 
gestiti in monopolio e coper­
ti da convenzione ». • Questa 
mancanza di strutture si fa 
sentire anche nei rapporti con 
l'estero: « Negli organismi co­
munitari il governo non può 
più farsi rappresentare, o co­
munque ricevere in maniera 
inerte i suggerimenti, da un 
esperto di un singolo mini­
stro o dall'addetto all'estero 
di uno dei maggiori gruppi 
nazionali. £' questo un mo­
tivo di più per avere una 
struttura pubblica, snella 
quanto si vuole, che segua 
con continuità il settore elet­
tronico». 
J In secondo luogo, non si è 
fatto abbastanza per coinvol­
gere i sindacati e te Regioni 
nella riorganizzazione dell'in­
dustria elettronica. E le Regio­
ni avranno pur la loro da di­
re. dal momento che Brezzi 
stima che più del 50 per cen­
to degli addetti di questa in­
dustria si concentrano in Pie­
monte, Lombardia e Lazio. In 
questa situazione, una diver­
sa ripartizione delle industrie 
non può essere calata dall'al­
to. :••"•- -•«••- -•;'•-. 

In terzo luogo, è ancora da 
studiare a fondo il problema 
della domanda di informati­
ca da parte dell'Amministra­
zione pubblica: qui bisognerà 
stabilire chiaramente i fini da 
perseguire e le strutture da 
creare. Si è parlato, per ora 
confusamente, di un Istituto 
superiore per l'informatica 
nella pubblica Amministrazio­
ne. Quando questo tema ver­
rà riaffrontato, bisognerà spe­
cificare se questo istituto sarà 
un ente di ricerca o un ente 
di gestione. In questo campo 
di ricerca è già presente, an­
che., se in maniera non soddi­
sfacente, il CNR. Nell'ambito 
dei servizi; e precisamente 
_f**° documentazione gOàrtdi-
Cu, ù ( « i » y « uix vcmyu tu 
Corte di Cassazione (la quale 
sa fare bene, ma vuol fare 
troppo): Quale coordinamen­
to si prevede tra questi en­
ti? Come lo si renderà effet­
tivamente operante? Ecco i 
quesiti che si porranno nei 
prossimi mesi, o forse anni, 
visti i ritmi fin qui seguiti. . 

Mario G. Losano 
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TRIESTE — La figura di un 
giullare ritagliato fra wrfiia 
striscioUoe di colore annun­
cia dai muri di tutta la città 
la terza rassegna del «Teatro 
Bagassi to piana» che si tie-
ne a Moggia da domani al 
31 luglio io piana Marconi. 
Organizzatori VAmministratJo-
ne comunale e il Teatro po­
polare la Contrada, la rasse­
gna vedrà la partecipa rione 
di otto coenpagnìe, fra le qua-
li attwforima quella dell'ìpgle-
se TJndssy Kemp, ormai no­
tissimo net nostro raese nel 
quale risiede ormai da circa 
un anno. 

Pr tutti coloro che si occu-
pano di teatro per i rsgani 
(che ormai sono tanti; soprat­
tutto nette ainministrsasatM di 
sinistra deDe grandi città) la 
rassegna di te^ggi* offre l'oc­
casione di uno •*—*>*" di ri­
flessioni e di espetìense an­
che sugli sspetti «—•»''TTTTI 
del loro lavoro e su queitt, 
ugmdmente forjdamentati, dei 
rapporti con la scuoia e con 
le associazioni culturali. TJb 
convegno st terrà nei giorni 
1», a», 31 lagno natta Sala del 

di 

«He Irastetive coltu­
rali dei 
usta (fra T 
rTkouni, del Cornane di Ro­
ma) che più hanno i^ntritna 
to in questi sassi a fare osi 
teatro per issassi una 
sione ormai che si sa 
Udendo nelle 
pubblico dei 

Per una 
piana Martini si , 
nsKcfaere, burattini e 
ni, di attori del Cantiere (• 
gruppo cMlartmo) 
ti a tare sortite 
fra la fotte. 
che in vtta antichi riti di 

come per 
all-uocno 

Vauidei Natisone. 
tra le 

le 

_ tro­
ia ssoglie in uoa cor-
" " ») e. ancora, do-

altre meraviglie che si 
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